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I Botton d’oro del Baldo, i meleti della Val di Non, le orchidee al Lavazè
CAMMINANDO TRA LE FIORITURE PIÙ SPETTACOLARI

Tra la fine di aprile e il mese di giugno, secondo un calendario determinato dall’altimetria e dall’esposizione dei versanti, va in scena lo spettacolo del risveglio della natura sui monti del Trentino

Tra la Vallagarina e il lago di Garda, il territorio del Parco Naturale Locale del Monte Baldo è conosciuto fin dal medioevo dai botanici di tutta Europa per la sua straordinaria biodiversità e ricchezza di specie endemiche preglaciali, giunte fino a noi perché hanno colonizzato le aree più in quota non coperte dalle calotte glaciali nel Quaternario. Un vero e proprio trattato di botanica a cielo aperto che è stato sfogliato nei secoli da tutti i maggiori naturalisti europei. Già nel 1500 Giovan Battista Olivi, medico farmacista e letterato cremonese, a lungo al servizio dei Gonzaga, aveva definito il massiccio del Monte Baldo “Il giardino d’Italia”, Hortus Italiae. Per la particolarità e la rarità, alcune specie tuttora presenti vengono accompagnate dall'aggettivo baldensis, che ne riconosce l’unicità. Le più comuni però, come arnica, gigli, genziane, orchidee, botton d’oro e gerani argentati, tra maggio e giugno creano sulle praterie in quota coloratissimi tappeti che si osservano percorrendo gli itinerari del Parco. Particolarmente spettacolare è qui la fioritura del Botton d’oro, inconfondibile per i fiori di intenso colore giallo.
L’escursione. Per osservarla ci si può incamminare lungo uno dei percorsi che formano il "Trekking delle malghe e dei fiori del Baldo" ideato per far conoscere, attraverso forme di turismo consapevole e sostenibile, questo patrimonio di biodiversità e natura che caratterizza le sue praterie alpine.
Le fioriture più spettacolari si possono ammirare camminando dal rifugio Graziani verso Malga Campo, Bocca Paltrane per raggiungere il rifugio Malga Campei nella Val Paròl dove invece si osservano distese di Botton d’oro. E appena sciolta l’ultima neve, tappeti di bucaneve circondano il sentiero che da Polsa di Brentonico sale in direzione di Malga Susine fino alla Bocca d’Ardole e alle postazioni della Grande Guerra del vicino Corno della Paura. Informazioni. www.parcomontebaldo.tn.it
SUGGESTIONI. Questo territorio dalla terra particolarmente fertile e con un clima dolce si presta alla coltivazione di fiori e piante officinali, attività che coinvolge alcuni produttori biologici riuniti sotto il marchio “Baldensis” e con i quali realizzano diversi prodotti sani, naturali e certificati bio: mix di erbe aromatiche da usare in cucina, il pregiato Zafferano e lo speciale Aglio Orsino del Monte Baldo, infusi di frutta ed erbe, nettari, condimenti e sali aromatizzati, da acquistare direttamente sul territorio. www.baldensis.bio. 
Questi e altri prodotti del territorio, come il burro e i formaggi delle malghe del Baldo, si ritrovano nei menù degustazione di Maso Palù, locale tipico ad un 1km da Brentonico. www.masopalu.com 
 
A fine aprile Cima Sera sopra Comano, e in particolare l’esteso alpeggio della Malga Stabio ai suoi piedi si riempie di coloratissimi crochi. I pascoli costellati di fiori e la neve che perdura sulle cime del Gruppo di Brenta e dell’Adamello sono il valore aggiunto di questa facile escursione di primavera.
L’escursione. Si parte dal Passo Durone e si segue il segnavia SAT 463 per Malga Stabio. La strada di montagna sale fra i boschi, a tratti ripida e sassosa, fino a raggiungere l’ampia conca pascolata di Malga Stabio. La visita è incantevole con le cime del Carè Alto, della Presanella ed in alto, verso est, la Cima Sèra. Per salire a Cima Sèra (1908 m) si deve attraversare la prateria in direzione sud- est fino a raggiungere il bosco ed il valico della Piazzola che si affaccia sulla Val Marcia, con le cime del Dòss della Torta, del Gavardina e del Cogorna. Si prosegue a sinistra (direzione nord) nel bosco di faggi per uscire di nuovo su terreno aperto e seguendo il crinale sud raggiungere la vetta che si affaccia sul Bleggio e il Lomaso e gran parte delle montagne del Trentino. 
SUGGESTIONI. Il grande parco delle Terme di Comano, 14 ettari di prati fioriti, piante secolari, corsi d’acqua, laghetti e sentieri, è un'oasi naturale in cui riconnettersi con ciò che ci circonda per riscoprire se stessi e il proprio corpo e liberare la mente grazie alle proposte “Terme di Comano Natural Wellness”, attività di movimento all’aria aperta che permettono agli ospiti di vivere esperienze di autentico benessere a contatto con la natura del parco termale, tra camminate a piedi nudi, lezioni di Yoga,Tai Chi e Qi Gong. www.termecomano.it. 
Al Ristorante Al Contrario a Fiavè menù degustazione sfiziosi (anche uno accompagnato da quattro diversi gin tonic) che fondono tradizione e innovazione. www.alsolefiave.it 

Con l’avanzare della primavera, la Valle di Non, la valle delle mele, da grande distesa verde, in pochi giorni, si colora di un bianco candido e di un rosa tenue. La fioritura dei meli, a fine aprile, è un momento irripetibile per andare alla scoperta di questa valle ricca di piccoli borghi carichi di storia e di ambienti naturali davvero particolari come i canyon attorno al lago di Santa Giustina. La maggior parte si può raggiungere grazie ai numerosi percorsi escursionistici e ciclopedonali, proprio attraverso le distese di meleti in fiore. 
L’escursione. Un itinerario tra le fioriture, adatto a tutti, si percorre attorno al capoluogo Cles. Dalla centrale Piazza Fiera si scende fino a raggiungere il maestoso Castel Cles, su un'isolata collina circondata dai meleti, affacciato sul lago di Santa Giustina. Si prosegue in leggera salita lungo il “Sentiero delle Nogare” per raggiungere la frazione di Maiano, nei pressi della chiesetta dei Santi Pietro e Paolo, un punto panoramico sulla valle. Si risale quindi fino all’antico rione di Pez, con la sua piazzetta circondata da case antiche, e il Dosso dove sorge l’antica chiesetta di San Vigilio. Si ritorna quindi verso il centro di Cles seguendo la via Romana, senza tralasciare una visita al Palazzo Assessorile con le sue sale riccamente affrescate. 
SUGGESTIONI. Questo percorso fa parte degli Itinerari Fioriti, passeggiate tra i meleti nel territorio per ammirare lo spetta colo della fioritura. È una delle proposte inserite nel programma di Aprile dolce fiorire, che si svolge dal 14 aprile al 2 maggio, organizzato dalla Strada della Mela e dei Sapori delle Valli di Non e di Sole per rendere omaggio allo spettacolo della primavera in valle. Nel programma anche pic nic tra i meli in fiore con ricette a base di fiori ed erbe di stagione, escursioni guidate a luoghi speciali come il Santuario di San Romedio, visite a cantine e distillerie, wine trekking, escursioni con gli asini, curiosi appuntamenti per conoscere meglio il tarassaco, scoprire come e dove raccoglierlo, come cucinarlo e come trasformarlo per beneficiare di tutte le sue proprietà. (www.apriledolcefiorire.com) 

A Passo Lavazè in Val di Fiemme, al confine tra Trentino e Alto Adige, a primavera si ammirano Orchidee spontanee e profumatissime come la Nigritella Rubra e la Nigritella Nigra che odorano di vaniglia e cioccolato, ma anche Stelle alpine che popolano le rocce striate da fossili di alghe marine, perché stiamo camminando sulla dolomia emersa da un mare tropicale milioni di anni fa. Quassù specie diverse condividono un’unica terrazza fiorita, fra torbiere, pascoli e due cime gemelle, tanto vicine quanto diverse. I versanti del Corno Bianco (dolomia) e Corno Nero (porfido) ospitano differenti varietà di fiori. Nel mese di giugno, ad esempio, sul Corno Bianco fiorisce il Rododendro irsuto, con le caratteristiche foglie pelose, mentre sul Corno Nero sboccia il Rododendro ferrugineo con le foglie lucide e glabre. 
L’escursione. Questi ambienti, che a primavera offrono uno spettacolo di cromatismi unico, pari all’Enrosadira che accende le vette del Latemar e del vicino Catinaccio, si possono scoprire nel corso dell’escursione che da Passo di Lavazè raggiunge la panoramica cima della Pala Santa. Proprio dalla varietà di ambienti e scenari lungo il percorso scaturisce l’insolita bellezza di questo itinerario. Dall’altopiano di Lavazè, al bosco di abeti e cirmoli che accompagna gli escursionisti fino alla località Tombole e infine l’ampia dorsale oramai fuori dalla vegetazione che punta alla cima. Nel vasto panorama ecco le cime del Corno Bianco e del Corno Nero e dall’altra parte la muraglia di rocce verticali del Latemar. In discesa si segue il tracciato della pista da sci fino a Passo di Pampeago e da qui si rientra a Passo Lavazè seguendo il segnavia n. 9.
SUGGESTIONI. Nelle torbiere dell’Altopiano di Lavazè si può osservare anche una pianta carnivora tentacolare originaria del Sud Africa, la Drosera intermedia capace di crescere a una quota di quasi 1800 m. Alta non più di venti centimetri sembra ricoperta di rugiada, ma in realtà le sue foglie sono cosparse di peli che terminano con gocce vischiose e lucenti. Gli sfortunati insetti non hanno scampo fra questi tentacoli appiccicosi. 
Lo chef stellato Alessandro Gilmozzi è noto per la sua passione per le erbe di montagna, che raccoglie direttamente nei boschi e utilizzarle poi in cucina. Da questa passione alcuni anni fa è nata l’idea di produrre un “gin di montagna”, a base di ginepro a bacca rossa fatto riposare per un anno in barrique vintage di legno di acacia, il Gilbach.gin. Ambrato 40% presenta note morbide che ricordano un distillato come un whisky. Ideale per un fine serata. www.gilbachgin.com 

Tra primavera e inizio estate sono più di mille specie di fiori spontanei a colorare i prati della Val di Ledro, una ricchezza di biodiversità che ha permesso di includerla nella Biosfera UNESCO Alpi Ledrensi e Judicaria e che attira ogni anno appassionati e botanici da tutta Europa. Si possono osservare specie tipiche della flora mediterranea - nelle zone più prossime al Lago di Garda – mentre le stelle alpine fioriscono sulle creste sopra i 2000 m attorno alla Val di Concei. Particolarmente facili da raggiungere sono i pascoli in località Dromaè, un alpeggio sopra il paese di Mezzolago che da maggio a giugno diventano un unico tappeto bianco e fucsia grazie a narcisi e peonie selvatiche, capaci di offrire un emozionante gioco cromatico. Ma con una po’ di attenzione si possono scoprire anche orchidee selvatiche, anemoni e gigli. 
L’escursione. Fiori selvatici, tracce storiche e una vista spettacolare sul lago di Ledro rendono il percorso da Mezzolago fino a Dromaé davvero spettacolare. Richiede un paio di ore di cammino seguendo il Sentiero Botanico che attraversa pinete di Pino Silvestre, faggete, boschi di latifoglie. Le peonie crescono lungo il sentiero, mentre i narcisi sono concentrati nei prati sopra i “casinei”, le baite usate dagli abitanti di Mezzolago durante l’estate. Il belvedere di Dromaè è un punto panoramico eccezionale sulla valle e tutt’intorno si possono visitare trincee e camminamenti risalenti alla Prima Guerra Mondiale. Si ritorna a Mezzolago seguendo la forestale.
SUGGESTIONI. Cinque generazioni della Famiglia Foletto si sono succedete nell’attività di famiglia consolidando le fondamenta poste da Giovanni, che nel 1855 trasferì qui la sua attività di speziale da Venezia e da Angelo, botanico amatoriale e spirito creativo che, utilizzando l’incredibile patrimonio botanico della Valle di Ledro, mise a punto le ricette per la produzione di medicinali, sciroppi, cordiali e amari tramandate di padre in figlio. Nel Museo annesso al laboratorio l’erbario creato da Angelo Foletto tra il 1890 e il 1895 è una testimonianza straordinaria del patrimonio di biodiversità e delle meraviglie botaniche della Valle di Ledro, tra le quali spiccano gli endemismi di Tremalzo e del crinale Pichea-Rochetta. Nel museo sono conservati ancora gli antichi macchinari e strumenti di lavoro necessari all’attività dello speziale. www.vallediledro.com/it/museo-foletto

In Valle del Chiese sopra il borgo di Bondone, al confine con la provincia di Brescia, ecco l’Alpe di Tombea. Nei primi anni del 1800, Kaspar Von Stenberg, un botanico di Praga, si spinse fino ai pascoli ai piedi di Cima Tombea e con sua grande emozione si imbattè in rarissime specie floristiche mai osservate altrove. L’appellativo tombeanensis completa il nome di questi endemismi, rari e unici, che da oltre due secoli vengono studiati solo qui. Il fiore più raro si chiama Saxifraga tombeanensis e i maggiori erbolari d’Europa ne conservano almeno un esemplare. 
L’escursione. L’alpeggio di Malga Tombea si raggiunge partendo da Bondone, il borgo dei carbonai sopra il Lago d’Idro. Raggiunta la Malga Alpo, in località Plogne e proseguendo lungo mulattiere militari risalenti alla Grande Guerra che non stancano le gambe, in un’ora si arriva alla Bocca Cablone e quindi all’alpeggio. 
SUGGESTIONI. Salendo dalla valle del Chiese all’Alpe di Tombea si passa da Bondone, il borgo sopra le nuvole, affacciato sulla sponda nord del Lago d’Idro. Nasce storicamente come paese di carbonai e “viveva” per soli quattro mesi all’anno per poi spopolarsi nel reso dell’anno. Percorrere le strade strette tra le case, passare sotto archi e portali, sfiorare i muri a secco coperti di muschio, ammirare gli affreschi che decorano alcune case è come tornare indietro a quelle stagioni lontane e dure. 
All’Agritur La Polentera si può degustare la polenta fatta con la celebre farina gialla di Storo www.lapolentera.it .

In Val di Cembra, il riposo della natura sfuma in modi e tempi diversi. Qui tutto si risveglia in simbiosi con il lavoro dell'uomo. Passeggiare nel bosco, cosparso qua e là di verdi radure macchiate dai colori dei fiori di montagna, più aperte in alta valle è un'esperienza rigenerante. Ma una fioritura speciale avviene laddove la mano del contadino aiuta la ripresa del ciclo vegetativo. Così, batuffoli bianchi come fiocchi di neve, alcuni ravvivati da un rosa delicato, vestono i rami tortuosi del melo. Il consiglio è quello di cercare, in bassa Val di Cembra, il Sentiero del melo e camminare tra infinite varietà antiche, ben cinquantaquattro, raggiungendo gli antichi Masi, oggi anche luoghi di vacanza. Più in basso, sui terrazzi soleggiati, una teoria di vigneti sostenuti da imponenti muretti a secco, sono invece una tavolozza monocroma di verdi. E sotto le tenere foglie, verso aprile-maggio, a seconda dell'altitudine, discretamente sbocciano i fiori della vite. Se si passeggia tra i filari prima della fioritura si nota la vigna…"piangere". Letteralmente copiose lacrime di linfa che risalgono i tralci segnando la ripresa e leniscono le ferite della potatura e dando nutrimento alle gemme.
L’escursione. Camminando dal borgo di Lisignago per raggiungere la chiesetta di San Leonardo attraverso le campagne si osservano le fioriture nei vigneti e di tarassaco. Si parte dalla Chiesa di San Biagio nel centro di Lisignago e percorrendo strade poderali si raggiunge il colle sul quale si trova la Chiesa di San Leonardo, ricostruita in stile gotico nel Quattrocento ma di origine più antica. Secondo una leggenda, sotto il suo pavimento si troverebbe un sotterraneo, residuo di un antico castello. Al suo interno conserva pregiati affreschi della seconda metà del Quattrocento mentre il campanile custodisce una delle più antiche campane della valle. Da un affaccio panoramico si può godere di un bel panorama sulla valle. Si prosegue in discesa tra la campagna fino a raggiungere il rio Ischiele in una fresca valletta. Da qui si sale, attraversando un bosco e sbucando nuovamente tra i vigneti, fino a Maso Spedenal, e seguendo una strada di campagna pianeggiante fare ritorno a Lisignago.
SUGGESTIONI. La Valle di Cembra è un unico paesaggio narrante. I 708 km di muretti a secco che reggono e sorreggono letteralmente i piccoli terrazzamenti sui quali si coltivano le viti, raccontano la storia di contadini eroici, ancora oggi impegnati in una coltivazione e una vendemmia manuale. Anche per questo è entrato di diritto nell’Atlante dei paesaggi storici rurali, ma raccoglie anche la testimonianza del passaggio di Albrecht Dürer, nel suo farsi viandante per raggiungere Venezia nell’anno 1494. Lungo il percorso passò per il Lago Santo - una goccia blu tra verdi boschi di abeti – e scese in Val di Cembra, immortalando il paesaggio incontrato lungo il cammino in alcuni acquerelli. Il più famoso quello dedicato al Castello di Segonzano. Luoghi da vedere anche oggi per rivivere scorci ed emozioni dei viandanti di un tempo.
Baiti en festa è l’evento di primavera (a maggio) organizzato dal Consorzio Cembrani Doc che riunisce sette aziende vitivinicole locali. Un’apericena al tramonto tra le baite e i muretti a secco per incontrare i sapori del territorio e far conoscere i prodotti a Km0 della valle di Cembra.
www.cembranidoc.it 

(m.b.)
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